CENNO STORICO 
SOPRA LUCREZIA 

DE' MAZZANTI E 
TITOLO ONORARIO 
ALLA MEDESIMA... 

Antonio Brucalassi 



LUCREZIA 



Digitized by Google 



CENNO STORICO 



TITOLO ONORARIO 
ALLA MEDESIMA INALZATO 
ALL' INCISA 




FER VINCENZO BATELLI ■ FIGLI 



Digìlìzed by Google 



al cui .missino signore 

D' FRUTTUOSO BECCHI 

1EBBKX1MO 
DELL' ACCADEMIA DELL* .Ml SCl 

Min Carissima Bi-crhi 

In tempi di vili tristizie e d' ignavia su- 
perba j ne' quali le più volte la virtù non è 
che una ipocrisia , riesce di grato conforto 
alla v'ita la rimembranza di que' pochi illi- 
bati, che, in tristissimi tempi vivendo, furono 
generosi di tutto per trionfare altamente di 
tutte perfidie. Pieno V animo di questo con- 
forto, nel dì 20 dell' ultimo marzo io qui sa- 
crava breve titolo in marmo alla memoria 
di Lei, che in questo Borghetto, con atto ve- 
ramente stupendo ed incomparabile, fece. , 
che la Repubblica Fiorentina avesse pure 
la sua Lucrezia , e più schiva e insieme più. 
generosa dell' altra ; ma , come vollero 
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i fati j quando oramai, pe J tralignati co- 
stumi spente le cittadine virtù j la libertà 
dipartasi. — Questo breve titolo, con altre 
poc/ie parole che lo precedono , venendo 
oggi a stampa , concedi die a Te da ogni 
basso sentire j da ogni tristizia aborrente , 
mio lealissimo Amico } lo affidi ; perchè } 
del tuo nome fregiato, n appaia meno la 
nativa rozzezza, e perchè dalla solennità 
del subietto ben s' argomenti di quale e 
quanta amicizia ti sia affezionalo 

Incisa Luglio iS38. 
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r ii gran ventura che il caso pietoso di Lu- 
crezia de' Mazzanti fosse per Benedetto Var- 
chi dato in guardia alla storia : imperocché , 
tra per V ingrato silenzio nel quale lo tenne- 
ro gli altri molti che scrissero delle memo- 
rabili cose avvenute in Toscana negli estremi 
periodi della Fiorentina Repubblica , e la 
scarsa o inesatta menzione che ne potè fare 
alcun altro, oggi o sarebbe fuori della me- 
moria degli uomini, o si giacerebbe mal noto. 
Ma il cielo non consentiva a tanto peccato , 
e a perpetuarlo ne' posteri mosse 1' animo di 
chi tragli storici è primo nelF amore alla ve- 
rità ( ". 

(i) Il Varclii, eomecrhE scrivesse le Storie Fiorentine 
rie' suoi tcnt]ii soltu gli auspici <T un Conino I, anwnHo «ti» 
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Questo caso pietoso, eli' io narrerò in 
molla parte colle parole del Varchi '*', acca- 
deva nel borgo dell' Ancisa , sono già corsi 
tre secoli, quando Filiberto di Clialons prin- 
cipe d' Oraugcs e viceré di Napoli , condot- 
tiero delle genti di Carlo V e di papa Cle- 
mente VII, muovendo per detestabile cupidità 
di quesl' ulliruo (3 ' all' impresa di Firenze, so- 
praslelte con tutto V esercito alquanti giorni '* 

soerntamcnlc il Toro, nmi p.pli die cui <e.o aliVeiiare in qgclle il 
suo libero il ire : riolla qaal eoa saranno moì seaqirc irrefra- 
gabili e «nlcnnc argomento, primo esempio tragli storici, 
finnnovató poi in fra Paulo Sarpi, le pugnalale eli* ei n' ebbe 

(i) Tei Stor. lib. X. , pag. 290 e srg. — Cito l' edili ora 
ili Colonia del ijai, e prccisaTiiriihi 1' Esemplare Magliabe- 
ehiano, pregiabile per imjmlauli njnerioni ci animile fattevi 
n penna dal Cambiagi nel [7G1, tenendo a riscontro un K«m pia- 
re che fu del cav. Scltimanni, editore ili quella prima impres- 
sione. Invano, come è avvenuto fino ad ora, potremo delle Storie 
del Varchi avere una edizione piena e i nneità, sema far tesori* 
di queste aggiunte eil emende, non clic rli quel più che sta in 
varj testi a penna. 

(5) Segni , Sior., lib. III. — Varchi, Stor. , lih. IX. e X. 
— Ouicc., Sion, lib. XIX. 

(4) L' Orango si roeò coli' sien-iio di Montevarchi a Fi- 
gline la manina ile* ij settembre i5ag (Ross. Huonilelmoiiti. 
Lelf. Otti, a' Dirci della Guerra, Cod. Magi., rJ5, pafi. a&J, 
CI. VH)| e di là il conte Piermaria di S. Seconda ce! alni 
rapi dell' esercito 1 ussari ino ad allodiale all' Aneisa : il ebe , 
prima ri' ufi ni altro storico, fu aiiiiuuiialn per Marnili ino Uose" 
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in Valliamo di sopra, tra Figline e il mentovato 
borgo. In qne' giorni adunque, ne' quali sciolte a 
tutte libidini e a tutte barbarie scorrevano ìe 
campagne quelle soldatesche medesime, feccia 
di molte nazioni, che aveano disertata Milano, 
che due anni avanti, sotto il medesimo Filiberto, 
nemiche a papa Clemente, Io stringevan d'asse- 
dio io Castel Sant' Angelo, e ponevano a sacco 
e a fiamme Roma, e poi, amiche a lui e da lui 
benedette , venivano ferocissime minacciando 
un' egual sorte a Firenze, e, come secure della 
vittoria e del sacco da' colli dell' Apparita 

da Fabriano in quei reni (uni. II, star», 1G-17 ) doli 1 As- 
ttdio et impreta de Fireaw , ec. , tolto V anno UDXXX , 
poema in ottava, stampalo in Perugia nel deccmbre di quid 
mnlesiinu anno: 




Qnest' escreilo, die per la seconda volta devastava il Vildarno 
(la prima volta fu sotto il duca di Borbone, quando questi, 

reme , o se proseguia verso Roma) , cominciò a diloggiare da 
Figlili* e dall' Incisa dopo il di ; ottobre i5ag, Guicc., Stor., 
1,1.. XIX. 

(5) Questa ciurma di ladroni , dopo le rapine di Milana, 
wlì in tanta presuntone di saccheggiare la neutra città, che 
aveva preso costarne (così da Roma scrivevasi a Niccolò Cap- 
poni nel gennaio del 1537, vecchio stile) dì giurare per il 
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chiedendole con insolenza voler comperare i 
suoi broccati a misura di picche <w ; intervenne 
che in su' monti dell'amenissimo Cascia, contrada 
di quella provincia, dove dalla licenza mili- 
tare fuggendo s' era ridotta , restasse loro 
preda una Donna di bassa mano , come lo 
stesso Varchi s' esprime, ma non già di bas- 
so citare^ e talmente oscura, che di sue con- 
dizioni il diligente Storico, dopo lungo esame, 
altro non seppe , che era chiamata Lucrezia 
dc'Mazzanli da Figline, che era non una vergine, 
non assai giovane, siccome in sulle prime avea 
recato la fama", la quale riferì il caso molto 

glorioso sacco di Firenze. Tei Lete, de' Princ, n,/ol. ao6. 
V™. i5 7 5. 

(6) Varchi, Slor. , lib. X, pafi. Zoo. — Negli Spagli Ma. 
originali per In Mia Storia, (Mittenti nella Ma jli alice I liana (Co-I. 
io3, |>3g. i li, Pale. Ili) si legge: giunti all' Apparita gli Spe- 
gnutili gridar con grandissime voci e allegria : >paTT*> iir"C(- 
tka, unert Fiorenti» , quo ••ncniiu ó Molina i luetici» At pira. 

(j) Corse voce in principio, che all' Alici» verso il mon- 

ennL mia bellissima fanciulla vergine innominata, (non so ie 
del contado a cittadina, Varchi, Spogli Atss., Cod. .o5, 
pag. uà , Pale. ITI. ), c venuti questi a contesa chi dove» essere 
il primo a toglierai di quella piacere , la misera gli prego 
< Varchi , Star. , lib. X , po# ano ) che volessero indugiare 
a risolver colai questione la sera nell' alloggiamento ; ed 
andando con elio loro con lieto viso , quando fu sopra 
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ilal vero diverso, ed esagerando Io rese anco 
meno solenne 181 , ma pressoché a' quarant' anni, 
quantunque avvenente bellissima freschissima 
sempre, e maritata a un Jacopo, chi disse 
de' Palmieri da Firenze t9> , chi del Civanza 

meno il panie dell' Ancita, ti gettò a un tratto a capo di 
lotto in Arno ; t (I» fonia esagerando aggiungeva) quantevolle 
t'acqua la respingeva su a galla, tante ella mettendosi le ma- 
ni al capo ti attutava giù nel/ondo,, cosi innanùchèfnssero 
a tempo a riaverla, affogò; e si disse pure (e la fama esageravi 
anche di più }, ebe trovando poca acqua (Varchi, lift! loc. cit.) 
tenne il capo colla mano , tanto che affogò. — Secondochè ai- 
fuori io Firenze mentrechò durava 1' assedio, e ora divenute 
rarissime. Mi concedi , o lettore, the di queste io rechi qui un 
elegante epigramma del Varchi, che fu poi riprodotto Ira' Car- 
mina quinque Etruscorum Poitarum, pe* tipi dei Giunti 
ili Fiume, nel i56a. 

tt ex Aneilae ponte in Arnnm deieiit 

C<inpn Ioni collo nr raMili Stimine ib in». 

Impalmimi misti oSiruit ami» capnl. 
Qui.] dian? Senni «.ino Imma pudaic, 

(8) Ma vaglia il vero, non mai tanto, quanto ha potuto ren- 
derlo , se te ne sovviene, 1' autore d* un romanzo storica in- 
titolata L' Assedio di Firenze , nei quale, dirà di più, non 
è quadro , dove tutto lo tinte non stridano. 

(g) Trovo che il Varchi negli Sbollì Mss. originali della 
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da Figline, casata in quella terra ora spenta. 
Di questa Donna, ond' ebbe splendida prova 
quel vero, cioè le più alte virtù non sdegna- 
re dì starsi in umile loco e tra cenci di 
plebe , fortemente invaghitosi un capitano di 
nome Giovambatista da Recanati , la trasse 
prigiona all' Ancisa, occupata da Piermaria 
de' Rossi da Parma conte di San Secondo ; 
il quale con Ercole Bentivoglio ( '°' , con Sciarra 

ma Slcria (da'.juuli, non clic d.i' nulli smii Spagli Mis. di puV 
blichc e privalo carie e dalle lellcre del 1! usi ni , chiara si com- 
prendo con quanta dili B cntp c niscicnta appurasse lutW le cose 
pinna di consegnarle alla Ilaria) aveu così scrino: il ina nu- 
me rra SI.' 1 huemìa de' Mananti da Fcgghine, beltà e fre- 
ma danna; san marito si chiamava Jacopo Palmieri fior., ir 
bene allora habitassc in Feggliine. Ved. Cod. Magi., i3S, 
pag. soo, Pale II. 

(io) Quelli, poela e guerriero, e giovine di a3 anni, non pn- 
lenJo, pe' gentili slndj in clic deliziava la melile, non ciropur 
l' animo n se ni ini eoli miti e gentili, ebbe a dolersi d'essere a 
njuclla impresa. E al fiorentino Mcss. Pietro Antonio Acciai noi) 
ne significava cjuel suo dolore, rocntrechè, essendo in campo 
So.r. i b.' colli (tgll ài» ) che YifhfBtiii l'Ami, 
E li i«ir> eini, et.- or JibIh il in 

P.lli*. il -ì» . l^ri«™ 

scTivevsgli (Sai. n, lib. n, pag. 38. Ven. iS63) come, sullo i suoi 
ocelli e ad ogni istante, si commellessero da quel l' escici lo pa^ 



Colonna, con Alessandro Vitelli, col disleale 
Giovanni da Sassatello detto il Cagnaccio , 
con un Maramaldo, con un Ramazzano, col 
nefando Pierluigi Farnese , con altri indegni 
italiani, capi dì malandrini italiani, era colon- 
nello in quella nefandissima impresa. Quivi, 
e in quel d'i, V una ignorando dell' altro, ve- 
niva pure prigione il marito di lei , quelli 
custodito su nel castello, questa guardata giù 
nel borgo sopr' Arno. E poiché il brutale 
soldato s' espresse volere per ogni guisa nella 
prossima notte di lei godersi , quella onesta 

e come, Ira le acerbe e nuove Ce rene, nuovissima ed acerbissima 
fune quella, commessa 

DJ QUO (e che Sparlinoli erm B* affidi 
MI parlile . i.1 .olio) 

finirà la Sier, E.l mi,' Ari» 

Ivi quegli ullo efferati, non sazi del disonesto e crudeli «imo 
scempio d'aver evirato un povero villano, che con un asinelio 
carico eli poca biado si recave a Fircuie per dar sussistenza alla 
m.i famigliuola, lo legarono, e poi tra fieri spasimi (n* è 1' animo 
compreso d' orrore) pillottandolo a lento fuoco, lo lecer morire; 

■ P™i» 

Da' opimi f„r, ri(idi t lordi. 
Tale era la disciplina d' un esercito che assaltava Firenie, e 
per mantenere il quale un fiorentino ponteGee vincer sepjie la 
ingenita difficoltà eh'ei s'avea nello spendere, e per divine vie 
fece denari , ed impegnò le gioie del regno e di tulli i 
pillali papi. Segni, Star. , lib. IV. 
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non fece repulsa, ma, con raro accorgimento, 
chiesi; di grazia che la lasciasse andare al 
fiume a lavar certi suoi panni; ed egli 
pensando ad ogn' altra coso, che a anello 
die avvenne, le diede licenza, mandando 
però con esso lei un suo ragazzino per 
guardia. Costei giunta all' Arno j il quale 
per cagione delle piogge era allora assai 
ben grosso , facendo sembiante a" alzarsi i 
panni di dietro per cominciare a lavare, 
s'arrovesciò Investe in capo, e così coperta 
e inviluppata , si gettò nel fiume e annegò. 
Alto inaudito e magnanimo, che ha, diresti, 
la grandezza e la semplicità di spartana virtù, 
e tale, che, ove la natura de' tempi fosse stata 
altrimenti, avrebbe tolto che dopo pochi me- 
si colla morte del Ferraccio la Libertà Fio- 
rentina in Gavinana spirasse. E, a grave e 
doloroso argomento della perversità di sta- 
gione si rea, i contemporanei lasciavano di 
ricordare in un sasso il nome di questa ge- 
nerosa , e io. quella vece , in que' medesimi 
giorni, là presso dove ora questo titolo ono- 
rario s' inalza, scolpivano in pietra, distrutta 
col passalo secolo , il nome dell' esecrato 
Farnese. 
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